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Il riformista Piero Borghini (che fu brevemente sindaco di Milano alla testa di una delle 
maggioranze più pasticciate, deboli e politicamente equivoche della storia cittadina) si dice 
contento della vittoria (riformista, naturalmente) di Pisapia. Ma ne approfitta per sbeffeggiare 
Vendola, “poetastro di Bari”, forse senza rendersi conto che Pisapia ha iniziato la sua corsa 
proprio come candidato del poetastro. Che anche grazie al poetastro, e al lavoro politico dei 
suoi, sono tornati al voto moltitudini di elettori di sinistra che da tempo vedevano le urne come il 
fumo negli occhi. E – soprattutto – che il poetastro non suole riservare ai “riformisti” lo stesso 
ostracismo, molto ideologico, che non di rado arriva a bollarlo di “estremismo”.

Sarebbe davvero il colmo che in questa fase, così aperta e nuova, così insofferente delle 
etichette di partito, fossero proprio i cosiddetti riformisti a mettere i puntini sulle i (altrui), 
riaccendendo un dibattito logoro, e travolto dal voto, sulla “linea politica” più giusta. Colpisce che 
molti “estremisti” (Pisapia viene da Rifondazione) appaiano molto più pragmatici, ragionevoli, 
aperti ad alleanze anche inedite, capaci di coinvolgere elettori anche lontani tra loro, rispetto a 
quel “riformismo” che discetta sulle vittorie “troppo di sinistra”.

Da La Repubblica del 04/06/2011.
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